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AVVISO IMPORTANTE 
I Signori Associati il cni trimestre è scaduto col primo del prossimo novembre, sono pregati di rifermare in tempo la loro asso

ciazione, effettuando i rispettivi pagamenti. Si ricorda ai Signori Associati delle provincie di REGISTRARE IL PROPRIO NOME 
nell'interno del gruppo, a (ine d'impedire i disordini e gli equivoci nell'amministrazione: quando ciò si faccia, si rende inutile la 
trasmissione dèlia lettera d'avviso. 

La Direzione amministrativa della Bilancia avverte che per l'avvenire ogni associazione dovrà avere la data del primo di un nrese, 
a modo che dodici e non più potranno essere le date delie rispettive associazioni. In conseguenza di questa legge normale, dovendosi 
semplificare e porre sopra basi uniformi l'Amministrazione, gli Associati la cui obbligazione non avrebbe fine col primo di un mese, do

vranno riportare la loro associazione al primo di un mese, pagando proporzionalmente l'importo della medesima. 
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ISA OCCHIATA AM/INDIETRO 
Col numero precedente si, è compiuto il periodo d'un 

mezzo anno, dacché il Giornale nostro — La Bilancia —
ha pubblica vita , e grandemente sentiamo il bisogno di 
ringraziare i numerosi, ed ogni giorno crescenti, Associati 
nostri, pel favore del quale palesemente ci furono , e ci 
seguitarono ad essere fin qui cortesi. Possiamo più d'una 
volta non aver soddisfatto alla molta loro espettazione , 
ma, certo, impiegammo ogni sforzo nel cercare di soddis
farvi. Ci è dolce rammentare, nel tempo in che siamo 
di civile e politica restaurazione, o di libera espressione 
de' pensieri, che di ninna mai gran questione , dove i 
sommi inloressi dello .Stato si trattassero, venne opportu
nità di discorrere alla stampa periodica, senza che noi la 
occupassimo primi, o de' primi, fattone, cos) di subito, 
quello studio che per noi si poteva il più acculalo , ed 
animosamente dettone quel che. ci sembrava più vero e 
più confacentc alla pubblica utilità. Dove.accadde, nelle 
più solenni controversie, die noi, riputati forsu da taluno 
talvolta men bene affetti verso quella ebe s'usa chiamare 
la causa nazionale, pur ci trovammo, quasi sempro, non 
solamente concordi nel st'ntire e,on que' oh» araan dirsi 
campioni massimi, e quasi unici, del progresso, ma c,n
poiioni, quel che e più, degli allri a dargli forinola e a 
toner campo, difendendolo contro a chicchessia, con fronte 
alla e con intrepido petto, spintici innanzi, un buon trat
to, a lutti che ci lenesan dietro, e brandendo più d'una 
lancia, che mai non ci si spezzò in mano, e che. per av
ventura, non fu mai messa in resta senza riscuoterne fa
ma di bastantemente salda ad ogni scontro. Dura , spe
riamo, la memoria del posto che pccupammo, sentendo, 
secondo che il bisogno sene offerse, della guardia civica, 
della Consulta di Stato, de' cattivi impiegali, ile' timori 
per la congiura, della oeeupazion ferrarese, della lst'ru
zion pubblica in generale, del partito retrogrado , della 
Lega italiana commerciale , della condition degli Ebrei, 
di certe maggiori larghezze della stampa, dell'imposta 
sul sale, della pena di morte, di molte grandi ingiustizie 
vicine e lontane, e d'altrettali, Certo, a provare che noi 
pattavamo seguitando coscienza, piuttosto che aura di po
polare favore, o suggestioni di spirito di parte, discorrem
mo con non minor forza e franchezza, quando credemmo 
che ciò bisognasse a pubblica salute, contro a molti errori, 
o del popolo, o detti al popolo, da non so quali suoi mae
stri e capitani, menò a nostro avviso conoscitori di qqel 

che veramente s'avesse da insegnare e da fare. Di qui fu 
che alcuni popolari assembramenti disposti a levar grida 
men considerale, fortemente sconsigliamnio, e ci scagliam
mo contro all'abuso a quando a quando rinascente delle 
stampe clandestine, e nella quostiotie auitriaca i mezzi pa
cifici preferimmo a' guerreschi, e nell'uni versale fummo 
apostoli di moderazione rispetto ad ogni cosa, e cercammo 
di persuadere un autiar verso il IMMU pinatamente , a 

.posso il qual fosse anche lento, pùrohè salvo da inciampi, 
l'uggendo a lutto potere i fatti ebe ad anarchìa conducono, 
ed ogni avviamento al mettere il timone della nave civile 
in mimo ;il primo barcaiuolo d'acqua dolce che si cacci in
nanzi con viso ardito. È così facemmo, perchè ci parve cosa 
evidente, che questo tormentare lo Slato infermo, quasi 
con vescicanti, e senapismi, e acupunture , e scosse di 
piliere, a consiglio d'ogni cmpirico.il qual s'argomenti di 
tastargli il polso e palpargli la pelle ^quando è palese ad 
ogni occhio cb'ei volgo a guarigione, e elio il medico della 
cura non islà colle mani a cintola, ma, quantunque amico 
de' metodi espettativi, pur s'adopera con buoni mezzi, ed 
è presso a poco certo che condurrà a bone ogni cosa, la
sciatogli un pò di tempo e un pò di libertà) era esporsi a 
distruggere il buon incamminamento, e a rimettere in 
forse la crisi provocando nuovi pericoli. Né crediamo di 
avere a pentirci per aver tenuto questa strada, che tulli i 
sapienti d'ogni tempo han sentenziato essere strada di sa
viezza e di salute. Noi c'ingegnammo d'apprendere dal li
bro dell'esperienza quel che dovevamo giudicare il meglio 
del paese nostro. Dove l'esperienza nostra propria ci difet
tava, c'ingegnammo d'imparare da' libri, nou quali che si 
fossero, ma i più pregiati in ogni secolo per comune con
sentimento de dotti. E torna forse in acconcio il far sov
venire ad altrui che non nascemmo ieri o ieri l'altro a 
questa vita di politici pensieri e falli, e non drizzammo 
oggi la prima volta le prore per questo mar burascoso ed 
infido. Invecchiammo navigando, e la scuola non ci mancò 
di più d'un naufragio palilo e visto, cosicché gli anni to
gliendoci pur mollo dell'antica robustezza, ebber, per av
ventura, ogni agio di porre in suo luogo alcun che di più 
senno. Donde avviene, che, dove troppi troppo confidano 
a vedersi in motti, volenti una cosa stessa, ĉ gridatili in 
uno slesso suono, e sprezzanti a una stessa forma tutte lo 
difficolta, e non dubitasi di poter venire a capo d'ogni loro 
impresa col solo osarla, noi diamo più valore agl'impedi
menti, e li contiamo, e molti ne conosciamo più gagliardi 
d'ogni nostra presente potenza, od allri, se li stimiamo 
viucibili, tali li giudichiamo più quando s'usi contra essi 
prudente accorgimento, che quando cieca forza di clamori 
e di (urbe mosse a ventura. 

Noi, per esempio, sudditi del Pontefice, comechè di tal 
Pontefice, o, se cosi dir vuoisi, perchè di tal Pontefice, 
crediamo dover aggiustare i desideri! comuni a si fatte 
speciali condizioni nostre,' che non sort le condizioni di 
lutti gli altri Stati e popoli. Lo utopie, se nel capo a noi 
pure qualche volta sorgono, come una mala nebbia leva
tasi per tentare d'ottenebrarti la luce del giudizio, le ri
cacciamo tosto "Indietro. A un Pupa, quand'anche si chiami 
Pio IX, «appiani > di non dover chiedere ohe quel che può 

: dare un Papa; ma, perdio si chiama Egli oggi Pio IX, 
. sappiamo di potergli chiedere più che non chiederemmo a 

qualunque altro Papa. E glie lo chiediamo rispettosamen
te, ma sappiamo astenervi da corte domande, le quali a 

fargliele, anche rispettosamente, ci parrebbe pazza cosa, per 
non dir altro. Di certuni che si lengon.per si giganti da po
ter fare in politica ì passi del Giovo d'Omero, più volen
tieri compatiremmo l'illusione, se men fosse pregiudicevole 
alla Comunità. E sappiamo che, così ad essi parlando, i qua
li son'o impotenti di tenere a briglia la passion loro politica,, 
e a solo impulso di quella muovou se e gli altri, ci 
espdniaiho a' cótidlahi loro sdegni, violenti non meno 
d'ogni altro interiore sentimento di che, senza resisten
za , patiscono la tirannidesdegni trasfusi, a volta n 
volta , in parole di giornali, elio si vergogneranno un 
giorno d'avere scritti!, come quelle che son per rivelare 
alla posteri!», per lo meno la molla loro inscizia : ina 
ciò non è allo che a farci alzare per pietà le spalle. Per
ciò al Papa torniamo j e al discorso di quello elio a. lui 
ci si addice di chiedere, in quanto ó tal Papa qual Egli 
oggi ò. Nel qual proposilo , non possiamo non dire, cho 
buona opera faranno i maggiori dotti nelle sacro discipline, 
s'essi ebe, hanno in questo, competenza più che allri, 
unendo la dottrina delle cose di cielo allo studio dei 
nuovi bisogni dell'umane famiglie, così come le h,a pro
dotte ed educate 1' età nostra , vengano in soccorso del 
Principe, abitandolo di gravi 6 degni consigli, accioc
ché, nou in Lui che troppo ben conosce quanto poio 
avverse a' veri interessi del Pontificato siano certe ri
formo cho gli si domandano da noi laici, e quanto sia 
facile attemperarle co' dritti della Chiesa; ma? in cer
tuni forse delle inferiori regioni di sua zona ,■ men per
suasi di ciò , e vogliosi per questo del tirarlo indietro, 
quasi.por quella maniera di scandalo, preso e non dato, 
che i dotti in morale chiamano scandalo de' pmilli, na
sca e si maturi l'intelletto di quel cho a un tempo, è 
secondo la legge i!i Dio, e secondo quella degli nomini. 
Donilo poi sia fatto ehvEi non trovi riqalcitranti o for
viati Ir» coloro che * Lui son prossimi; e consenzienti 
l'abbia, così concigli ili dalla lor propria coscienza, per 
volontà e persuasione ohe questo 0 bene. In che mi ral
legro di vedere agir allri mostrar la via, specchiato per 
costumi , e celebratissimo per sapere, il Reverendissimo 
Padre don Gioacchino Ventura EvGonerale o principale 
ornamento dell'ordine Teatino; o assai mi duole d'aver 
veduto lasciar deserto il posto , che sì degnanitiitle occu
pava , da quel canonico Graziosi di cui piango ancora 
tutta R,oma la luttuosa perdita. Pur non dubito affermare 
superstiti nell'uno e nell'altro clero, dolti e spettabili 
uomini , che, so, per umiltà e verecondia, non si 
gittan fuori, non però sen tafi , che dello loro il 
bisogno il qual si ha grandissimo dell'ellìcace lor con
corso sian per negare d'addensarsi in esercito intorno 
al Sommo Gerarca , per fargli sapere > che non essi io 
lasciati solo nell'agoue, men che pronti a spazzargli il 
campo dulie ortiche e da' pruni, clic vi geimoglian so
pra e vi fanno bosco. Alla voce de'quali sarà poi l'orza che 
tutte le ignoranze tacciano, cessando di spaventare una 
parte del popolo quasi con paure che possa esser men 
bene quel che il Papa fa, consigliaci prima con Dio, 
poscia con uomiui eminenti del suo tempo, tion men pii, 
che periti nelle sublunari faccende. 

E con questo finir potremmo. Pur non voglio qui po
sar la po.ma, sciua abusare ancor io della benignità deli 
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principe Qltimo» Jnjissimo, dinendogli» i» mio proprio e 
privalo nomo, quel che» parrobbemt dover, di presento, 
se non appigare tutto le brame, ciocché é impossibile, 
e far tacere, tutte le (|(«discroloz»B, cjò ch^# à%y'do s^v 

rarlo, almeii enlmirgi 
procedendo a quel 
sorsi stabilito di m»1 
unguem. . . . 

ijHz.oitótt, |lo' lagioip^li, pjar 
io m W t dal qua&,|tor issinolo m ) p i tl.ll Ijil 

Htvc allo^^hisi ne /uff i, yttuttpiih 
01}.'' 

* ' # 
ratifta 

RIFORMA «#£uNltót^litottj 
Quando il wnoiurcio internazionile, si nlUrgò o fu

rono agevolale le comunicazioni mtritlimc e con que
sto lo scambio dalle derrata, quando di' traili Milli si 
fondarono banche, si cosirussuro l'attoria, si aprirono 

• fondachi, divenne nncessirin h islìlu/ì'vio de1 rappre
sentanti Cmsolari ne' porti di mani i E,Hi ò officio de' 
medesimi prestare la loro guarentigia nulle operazioni 
commerciali ai rispettivi sudditi che si tramutano in lonta
ni paesi; difendere la loro libertà, individuale; assicurare il 
rispetto alla bandiera del proprio governo e la osservanza 
do' ti'alUtì vigenti ; proteggere il commercio del proprio 
stato, suggerendo quo' miglioramenti ch« In indole Varia 
de'tempi r le stesse oscillazioni commerciali richiedati'); 
sorvegliare gli equipaggi miri ti mi e mmtenere la discipli
na; aver cura de' naufragai e dello merci abbandonate o 
avariate; njntarc in somma con varj midi i loro com
paesani che si trovano in rmtride straniere, sonn riferi
menti di veruna sorte sia con li cut idi m m , sii col gover. 
no, senr appoggi t> aderenze, e peio put faciliti mie esposti 
alle arti della malvagità; questi smo n'li uffici' ordinari de' 
Cwnli^e ve. n' Ha p'tr. u>.?H str,tohlltta •') qiHiulo soni 
chiamatila sostenere le vati d gì' Incanii; iti,, iL'MmisUi, de 
gli Ambasci itori assenti o nn'n a ic >r i no limali — Il go
verno pontificio bijoelje citta, più. furenti e ne' principili 
porti i suoi consoli, al pici d'^li iltn givrui: ini in que
sto, sicooma in più al in nini ilclh pubblica A titnitiistra
zione sia per la forza del loutpo che vizi i a pocj a poco le 
istituzioni sia por la min 
canza di leggi determinate e certe, si som intro lotti ahit.i 
ed irrogojir^i njiito gravi, a IUKU ctw si pui dire il s u l 
ma de'Cigolali P iutifici'cssera difetto,, i,e 
• • . . . . . Noi voglflitt) segnare questi abusi e 
suggerire i rimj'tlj opp.u lieti: ui i primi vogliamo diohiara
re che le nostre osservi/unii r i a rdano solo i Qoujjlati 
Pontiucj «1 di quii dello tiretto di GHÌUtrra. 

E prima i Consoli Pontilìcj, metto tra o quattro, >ono tut
^ « " J I ' V.R!°.B # r e 3°{58e«il> a. UStei gjvprno presso il quab> 
s.<'° Pf '(■scelti a tutelare, nujl,\ par»paa,e n,e.g|i averi, i sqd
diHdrStuSaritita. Gv a>isti s f l n {7 iu^uglii (che tin
tr sono i consolati pontilìcj a/di qua ijejlo stretto ), tulli 
senza ragion sufficiente ai sudditi di Sua S t'itila. In 11,11 
tempo', siccom i il nostra, iu oui le offissf m td,i • ?n 10 multi
plicate, in un paese siccome il nostro iu cui ) 1 nwflur t , 
il traffico, la industria noi può dire provvedano 'Uto ctie a 
pochi, in cui le proprietà ubaijH e territori il) jtuuo cumu
late in pòche mini, in oui lino ad on vi é stato l' abnso 
. . . . di conferire diversi ofiì'j 11 ut)<t sol ; p i m i i , 
egli è naturale che molti etiti li ti ' iihni'io al Giveruo uu 
poslo, un impiego sia civile, sia militare, sia giudiziario 0 

che dipendo dalla natura e quantità degli affari che passa
no per le loro mini, dal numero du'viaggialori che si con
ducono negli Siali Romani , in somma dalla importanza 

p^trciale e t i l i c a de' paes^lljl'quatl ,à'$io is '5""'* « 

..._ m» 

v|rj po$ 
oikgravfo all'i! 

P| Coitoli,, neq 
fariatókyprop,., 
ihe ctólliibboH, 
endidà,4 
EuH 

rio F U I 

amatali Noi, proponiamo che li 
'̂ vwsnire unp stipendio certo e 

e cure, allu,sotì(jcitiiiliiii, alle 
jèilar ! , e al ifewjp {di più o men 

t' che ( eblionc 
porti re ulppyo. 

2. Tulli 1 Consolali verseranno di mese in mese 0 so me 
glio piace di trimestre in Icìracstre, » '»>«? iflcassi rispettivi 
nella Cassa generalo della Camera. 

3. Alla somma ottundala nel primo $. si aggiungano 
se. 1lOOO che il Governo nostro spende annualmente a ti
tolo di rimborsi conciliari, e se. 3000 puro annui , residuo 
delia sopratassa d' a,iic.ii ajyios mi risulterà la somma totale 
annua di se. 3 000. 

4. li Governo distribuirà questa somma a titolo di emo
lumento fisso ed invariabile nel modo seguente tré i con
soli di prima classe, quei di seconda, ^Ofii di terza. 

,. JlMt—UiMJ ^ ' P i l l i l i W» 
lori cho s%hièdond con io fero fatiche la iégMe prlnci
pale della ricchozza pubblica. Noi vorremmo, a fino di ri
muovere 0 di sn2.i11.nire siffatti mjjjltxbti 

t. La esigonj 
rispettivi, i qua 

2. I Cursori 
paesani. 

3. Fosse 
(0/»'. 

C insule di i.CIns.oCanc. 

Console generale ed agente diplomatico in Milano 
compreso l'onorario di un Vice CórìsOlc e Can
celliere. se. 

C:m».Gaa.di t Classo di Napoli VkefJons^e Caino, » 
——» Livorno e tucf a ——• » 
—— Marsiglia ~ T — » 

Genova —— » 
Trieste » 
Palermo —— » 
Alone ——• » 
Al$0/i -n— » 
Barcellona » 
Corfu » 
Corsica ___. « 
Sardegna » 
Niiza ■— » 
Fiume » 
Zara . ., » u 
Venezia •—•— » 

Console semplice 

254b 
?lfO 
?190 
2150 
2l"0 
2t50 
1290 
1290 
12?0 
1290 
'290 
1290 
1290 
800 
800 
800 
800 

con tanto migsfior ragiono il ciclamino in quinto (unno la 
coscienza dalla propria integrila mirale e della capicita in 
lelfetttiafe. O porcini il G'ivenn 11111 potrebbe statuire che 
i Consolati al di qu 1 delio streìo siano per lo avvenire 
amministrati da' propri suoliti' Cui questi riforma avreb
be modo di fornire n venti e pm su lllili una convenevole 
«sislenza: oltre di ohe egli stesso e i rominj che per dipoi1 

to 0 por afftri si tramutano in terra strjnfev», sarebbero 
molto meglio assistiti e difesi. Noi 11 >n vogliamo esami
nare i procedimenti do' consóli: diciamo solo che non 
essendo d«'iiQ*ln, n m possino «entire anitre per la pitris 
nostra e per i, nostri fratelli, né cnnipremlerc la importai!/1 
de' nostri interessi nò la digniti da' nostri diiitti. Or qual' 
ò il più efl\i!ace,accilameiilo 1 10 liniere con zelo e con in
tegrila te funzioni di una «ii'iei,' am ire di patria, amorj 
di principe, sentùnonlo d' onur nazionale: sono questi o d«
v,Q|io ««sere i più gagliardi stimili ,ìd un pubblio 1 funzio
nario per esercitare,lodabilmJiile I' ufficio che gli commise 
il Governo. 

A wò si aggiunga che alcuni degli attuali Consoli 
Pontifici, SO(io stipendiaci 0 
funxionarj de'repellivi governi de' quali sono sudditi. 

Or q,uesla qualiliv. di sudditi di un governo e agenti di 
Un f 'fo, qqostadlipUi.e provenienza «M noldi. onoravj o 
provigjoni riitnila 1̂  iiiin medesimi testa, uni crsdiamo 
che possa pregiudicare al jmono ai|d|inr!nlo ed effetto de' 
Condolati. Certamente 1" e»(jre(zip degli tiflìe) 0 de^e attri
bp.7,ioni ci^isglari (fe.ve ossero piei>i>, assoluto, Ijbej'P, indi
pendente, jjeuz» che «««sta cajieu non gioverebbe allo sco
po, o 1̂1 u,ji modo imperfetto attingerebbe lq scopo per cui 
venne jstttuila^or quando un coitole pqntitiaìo ò suddito 
naturale di un dlfro g"ivi'r||o, qujiidp è sUpoudiarjo altresì 
del miìdcsnno, noi crediamo «be I' eserc^io dttgU of̂ ficj e 
delle funiBioqi con?olan si trpvì 4|cuna volta, 0 almonp ^i 
pòssa trovare in conilittp ep' doveri di sù,d.dit0 e cu' doveri 
di funzionario, e che pero possa alcuna vq|la non essere no 
piolìb né llh'ero né assolilo. Noi prop'inia,mp che tutti i 
consoli òoiìtinrj di qua dell» fretto iti Gt|)i((tqrra debbapo 
essere sudditi naturali dcrpontefiie 

Si1 pdp fttre una obbiezione contro la nostra propo
sta: mVprimi di abrwnrian* e di sciogliere l'i obbiezione , 
vogliamo toccare drim altro disordine eapinlissimo 

l'Cionsolali Pontifici »òn Pian in alcuno enulunieulo fisso 
ed invariabile, nhn hmno stipeti Ilo propriam >nle detto: la 
loro provision» risiIti dal dritto dc'p.'tssaporii e della le
gatizjiaKlone abili carte o de' duniipunii. Di ciò conseguila 
che nlcumConsolati siano spleiiilid'imente lucrosi,fruttando 
« lr«i{nUa,i mille, icinqueceulil scudi arinuili, altri sterili e 
greau, fruendo appena un centinaio di studi pur anno ; il 

della Dativa 
leggessero gli 
Itti dal Gover 

i fosse data a'Comuni 
ri. 
ossero sempre com

definitivami:ni'»V,fi invenzione de'Pi'an
P. M. 

se. 25520 

j Q iaiidossi,dpsse, effat(o * q«esto Piano< (a)sijcostUoireb
lìoro 17 officj o impieghi con certo ed approvato stipendio 
di conferirsi ad altrettanti sudditi 11 iturali del Ponlefiee. 
Gin phe sarebbe sciolta la obbiezione che dicevamo po
lirsi fare eduli ri la,nostra proposta di escludere gii stra
nieri di'CousolattiPoulificj. Parbcbo se si dicesse non tro
varsi cosi'facilmente chi volesse abbandonare il clima natio 
e le pitrie roliiziomi ed abitudini , e pero doversi ricórrere 

U, peiij.ie tute e cresciute no' rispettivi pumi, nói rispòtl
dpriitiiìM» ohe ciò sarebbe difficile nell'attuale sistema con' 
soiuv: ma quinto fosse adottato il nostro piano, quando 
fus/io retribuito nel modo che abbiamo dettò, un soldo 
cionlo e conveniente a tutti i consoli, aflorii si troverebbero 
rttoiti e forse troppi che abbandoneribbero il clima, la pa
tria, le relazioni, lo abitudini, a fino di procurare un de
centi! e stabile provvpdiinen to a sé stessi e alle loro fami
glia, în,to più che a gloria splendidissima ascriverebbero 
di patere in qualche modo rappresentare un governo di 
cui siede a capo il sommo Pio IX. (10 P. M. 

(') Q'if'to Pinna si dnie «I signor c>,v.iVincenzo, falso consoloipon

tllìcio jjn Algeri. 
(il) ,AI llg. C,G. f osflnni sijiuiQ dfibitQii (lunotti rilwvl cun^oroonii 

ta,rpit,aria do'<on»()|atl 

Dr-Jl'cslgcnwi della 3i»tva flfialo 

Da più. parti e da persone sì del Laicato u sì del Clero 
abbiamo .ricevuto lamentevoli relazioni de' modi che vengo
no uvlli nitlla esigenza della Dativa Reale. Allo seadeiv di 
0,5411 bmwstrp l'osaltor camerale, senzi fallare di un gior
no, st presenta in ogni Comune, 0 dopo la dimora di un 
giamo, si tramula iu UJI altro paese, e così via via a modo 
eh,, oltre il tempo che manca, a rigor di lettera, i cuntri
bi)«nii per la maggior parte compqsti di poveri conlndii(i 
addetti «Ile opere colidiane, o non sqnno la venuta dell' 0
s.ittoro, 0 si arov.auo assenti, 0 noni, hanno facoltà di adu
li ir» in poclw ore la quota consueta. Allora iiCurs«t)i fanno 
in ifiib usa ili quei mal capitati terrazzani, poiché la classe 
ni riamili M piùspee'talm'ento costretta di pagare multe, ro
llini, »illi, diarie, bolli, emolumenti, esecuzioni, sequestri , 
<li|!hi.ii.i/,iiini, subaste, il più sposso o indebite 0 aumentate. 
MVuio che mettle il colmo agli aggravi, é la invenzione . . . 
• do' cosi detti Piantoni o Guardiani del 
frutto,pendente ne' 40 giorni della maturazione. Da tulio 
ciò cotlseguila|Clui il povero agricoltore) por pochi 'bajoc
chi mm pagati in tempo, multiplìcali al quinto e più anco
ra, oltre la spesa de' Piantoni, reila spoglialo.in dn attimo 
del pumi tritilo che era l'oggetto delle sue più cave speran
ze per il lenite villo e provvedimento di sé stesso e della 
suaif.imigliuula, D'altra parte i Cursori Camerali ingrassa
no, col «anguu du'poverelli, e senza vermi pr« del pubblico 
etano. 

Il mezzo delle multe è un altro ritrovalo inopportuno 
che puri'u .le solo gì' indigenti , e sempre più aggrava la 
loro miseria. P'srooihu se oggi 1 medesimi sono impptoirti 
a pagare uno u due paoli, molto più saranno impoteitli a 
pagare una maggior W K I M , in fmv.a dell* aumentò succes
sivo d.'llé multe: lauto è vero che la povertà è c.igtoo't) fa
ia(e di più un I 1 0 crescenti' pnveila. 

iNui alziamo la nostra voce a riprovar» queste esorbitanze 
e queste dm «'//.e, u la uniamo .1 qliella di (ulti i •buoni 
ctie UQII pascono compoiiUre lo strazio de' povul 1 agncol

bULLETTINO 
D'ELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 

L'Emo Card. Antoncili sederà presidente nella Consulta 
drStato. Noi pinndlatno a questa scelta. Il deguo Cardi
nale alla molla operosità u diligenza, al criterio aggiustato 
e sicuro congiuilge una larga conoscenza della pubblica 
amministrazione. Egli, e il sappiamo da varj consultori 
deila Gjunta Legislativa, accoglie volenteroso , ,o smesso 
propone, le rifornie e i provvedimenti che migliorano la 
Cosa Pubblica, né,si lascia guidare da soperchia venera
zione per gli antichi ordinamenti nò di soperchio amore 
delle novità. 0u.nndo era Tcsoricr Generale, prima d'ogn,i 
altro, senza guardare alla diminuzione di sua propria giu
risdizione, propose che vario attribuzioni le quali improv

, vidamente erano state cumulate nel minislero della Teso
feria, ne fossero disgiunte e riunite ad allri ministeri ai 
quali più propriamente competeva l'esercizio delle mede
sime. Questi tono falli che la malignità o la invidia non 
può né infermare, né oscurare. 

L'Emo Card. Altieri è chiamato à presiedere la Comar
ca„e il Cposig'108 'n Magistratura di Roma (Andar qtìtsla 
scelta è conforme al voto pubblico. Un prun incromnuo di 
antica nobiltà, figliuolo dd un senatore accciiissiiiio la cui 
memoria dura tuttora nel popolo, ornato di gentilezza, cho 
nella qualifica di Presidente (Iella Commissione ha dovuto 
esaminare a parte a parte lutto ciò the mguarda 1 fonda
lUt'fVti.e gli riffirjtdel ritiniivntosMi'tiiii.ijii.i, «l'Alunno che 
opportunamente si Itovi alla testa del C<IUM^UO,I' dell 1 
MagnSlratuia1 Rumatili, e die •sarà liti degnò mediatore ira 
la ej^tadlnaiun *'d H GOVBMIO, 

Martedì 2 101 rnile il Consiglio e la Cnmmjtss,i«iic Ani
miniarativa della Coniai ca si loudtissero a fare ossequio 
al nuovo Presidente. 

Mercoldi 3 corrente, il nuovo Prcsidcnlc di Hoina e 
delia Comarca visitò gii oflicj della Presidenza ed iuau

!'eftsH;Ì«io,dQli1'àJta.sBa cai a». 

Lord Miniò, mei chiedi à eòi rente ver̂ o )^ tre ponte
rtdiane, «rrivt in questa capilalè. appena fu gonllscijUto 
I'JIITWD del .nbbsk Lord', moWl ciusdiòì e ti a questi 
alcuni gipwaji&ti,),*! fiand«e,seW>stt faugli'vi»it». ^ 

Giovedì Lord Minto ricevette dispacci pfawiiwnti da 
Torino. 

■raaatw 

Martedì '% r,ojrfnte Jl professore Molltan#ll,i Cu ammesso 
alla udienza di Sua Santità , mlieuzii che il Santo Padre 
degno pioltmgare oltre i termini consueti LVgiegio pio
fessore ne uscì maravigliato e iojnn|qsa)p; tan la ìmpieisionc 
eccitai'oao in lui la hoiftà d.el «vm.c4o Pio e i lampi di 
sapienza politica che lumeggiavano il suo discorso. 

f iW« SI Otldtire 

Oagii TibuVfuti furono presi fla èntusinsino pejr Hm
provviso arrivo <Wl Ejfnn Slg. Card. $t#rctni'io dì Stato ? p 
,de|l Eocmo .Sigi. Conto «Instai nipote di S. Santità. La Guar
dia Ctvièa mostraMtsi schierata presso fa poeti) della Città ài 
jdèjnp b i s t r o di Pio IX che SollòCmatosi, la osser\o con 
v?TO i»PP.aga|8?ni0 dell' animo suo; del quale furono testl
ingni, e tl^pisitijjiio di vederla trattare le arjai, e queste 
Wrote, ró; sfate fintili 4i <im é Kama,» mm state la 
delizia i% fio IX,, il sostMiio d(l suo trono tWordiiM pub* 
bìico; rttp Piò 1± 

Fecero eco mille voci, e mille piansi de}» accorso tpopop 
lo , crie fò si'guì ognor più nccqlcapdosj spile rive djrll Ame
ne , ove i''Kmzh Sua conducevasi a visifnro i Couiculi, e \a 
gran Caseata. E qt(M pure il drappello civico co' cimpcllji 
levati in sulle baionette si offerse agJÌt Sguardi delf indonno 
e vigile zelatore delle Sovfane riforme. Sì radUoppinroiio 
Wldis îmi gli «vviva Pio IX, il Cài'dUutl Fewelti, il'Ctmlo 
l\^U»l U iCòtìcet'to Municipale univa, le sue armonie al óo> 
nmne .tt'ipudÌP , e, b} riputava presso il Cosino di vllleggta
tiii'fl (ic.U Epcnm Puc9 ?t'af.chi, uoeulre ivi gli ospiti illusili 
sictfevnno a inijnaa, imb«n4'it«gVi dallo slesso Sig. lìnea , che 
in ogni qtpio .gode passare V Autmino fra noi, Durando la lot
ro Move dimora S. É. RI»A jHqiisiguor Gî li pescavo di 'fi
vóli . gMlhni Signori G'overnaloro e( GQ>il̂ ilgi);|['te? ed allrj 
i'a),'giiiii'devoll Cittadini si recarono ad ŝ̂ pqiùqpli lincile alle 
4 pomeridiane si restituirono alla Capitate. 

Vetralla 26 oHoòre 
Il Municipio di Yetraila si ooqupa de' miglioramenti ma

teriali de|)a cit(,i. Esso ha ordinata la sistemazione della 
sirnidp principale e la nuova costruzione, uon tubi di l'orro 
fuse,, dellp COpdu^Ura d.i'ir«(j(jup potabile. Questo opere ri
cl^dflHP |a qrogazipne dì9n 10 mila scudi. Speriamo che 
liqllp. (ìiedusiiii,! v<jitta i {prgvvedime(iti murali' vadano di 
conserto cp'mig||pivtmai|ti materiali .ed aminllilsliiativi. 

Comt*'t«n?a 25 «««ire 

Ancora questo Muuìcip'ip, al pa,ri di tanti(altri,,lia fatta 
a Nostro Signori! Pio IX la profferta dji DÒ Sl$>sP P de'ipro
pri averi', proffbrta che Sua' ^.lutila ha de.gn.iMJ Uttcetl.lilW 
toilsigiiiticazioni di vìvo gradimento. 

http://sn2.i11.nire
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Macerala 28 ottobre, 

frenuntifatno al mostro Governo un «buso 
che pur troppo serpeggia in questa provincia e'in tutte le 
corttrade niarehta'ne. Siccome gli officj del Lotto si chiu
dono ifQioTtfill, mitili sp't'jilatnri accttaiui privatamefttn e 
clandestinamente la giuncata il Venerdì o il Sabato, e con 
vengono tli p.igare un lauto per cento, se il giuorattiro vin
ce : sono in somma tanti Lotti privali ed occulti. In Lore
to , so'lriil'fnia dice il vero , esìste una societi di cosiffatti 
speculatori, costituita con certe leggi. Somigliante corrut
tela si chiami il giuoco dd'nMBwrsMi". Questa illegale spe

U'ulnzionc, olire a lusingare e nodrire la passione del Lotto 
clic la crescente civiltà vorrebbe diradicare , & cagione 
altresì di ferimenti e di percosse ; poiché molti, don n
dempiando la obbligazione del pagamento cho loro decor
re nel caso di perdita, provocano la vendetta de'vincitori. 
Sappiamo esistere La comminazione di una multa per co
loro che esercitano siffatta speculazione: ma poiché que
sta ,pinga inacerbisce tuttora , desideriamo che i Presidi 
delle proviucio raddoppino la loro vigilanza e fermezza 
noi discoprire i contraffattori e sottoporli all'ammenda. 

BULLETTA* O 
D E G L I S T A T I I T A L I A N I 

GRAN DUCATO DI TOSCANA 

Il Consigliere Dirottoro Generalo provvisorio di Poli
zia rende nolo essere stato chiaramente riconosciuto ci}» 
ad eccezione di alcuni, imputati di veri e proprii delitti, 
genmilmsnte tulli gl'individui, o semplici privati, o àp
pa •tenenti all'ora sopprcso Cirpo degli Agenti della bassa 
p.ilwia, che nei prossimi decorsi giorni furor)') tmnnl
luaritmenlo arrestati da alcuni della plebe, e.di poi per 
urgenza ricevuti e custoditi nel Pretorlo e nói Forte di È. 
GionaO fi rllists di questa Cipitale all' unico oggetto di 
provvedere alla loro individuile incolumità, effettivamen
te Hon «ono incolpati ili anioni di qualsivoglia palura cho 
siano dalla Legge qualificate delitto; por le quali unica
mente n;i CHI dille 'L'gìji stesse crtiiteinplati, osservate ri
gnrosiim Miti' le form'ili tii proscritte, e mediante I' opera 
soltanto d'*ii Adenti della Korea pubblici incaricali «ella 
(,'scetinoiiK dei «landali dell' Autorità Giudiciarm e Politica, 
pilo «Ipronirstall'arresto dei Cittadini veramente delinquen
liMSosl esigendo il rispelto chu si dee ai sacri diritti della 
liberta persoli il > e dellj inviolabilità dell' asilo del proprio 
domicilio, che giranliti solennemente per lutti senza dis
tinzione di ceto e di condizione /talli Legge, debbono esser 
difesi e protetti dalla pubblica Autorità. 

E stato in conseguenza ordinato cho ad eccezione di 
qm«gP individui cjip appariscono imputatici fatti ,p?opria
mejitp dejitluosj. ed in sp/scie del delitto di abusp nell' eserr 
cizb(iella for^a pubblica, odi furto respeitiyaraenle, i 
quali saranno rimessi al competente TVibu.iil» Criminale; 
lutti gli altri cotn,o sopra arresiati, siano redimiti nel seno 
delle loro fimiglie per godere di qujdla pienezza di libtrtà 
e di pace che ogni uomo meni» iti civilizzato p benp ordi
nato paese ha diritto d' invocare e di godere, e che per.sa
crosanto debito di giustizia, nidi' interesse ed a tutela dell' 
ordine pubblico, della civiltà e del buon senso istcsso sì 
giustamente celebrato del popolo Toscano, I' Autorità pub
blica preserverà e m interra costantemente con ogni mezzo 
legile, confi land) per uni efficace co idjumazione nel nobi
le e già sì distinto zelo della Guardia Civica. 

Firenze. Dalla Direzioni! Generale di Polizia 
Li 30 Ottobre 1847. 

L.PEZZELLA 
G. CttEimniNi 'Segretario Generale 

(Gassetta ili Fireme) 

Siano 30 ottobre 
In questa sera ha avuto luogo un numeroso convitto 

a cui insistevano tutti o quasi tutti gli Ufficiali dpi la 
Civica. Sono stati letti diversi discorsi ed alcune poe 
sie. Prima di separassi ò stata eletta uni commissione 
che si è incaricata dell'acquistò di 2000 fu di. La cornr»isti 
sioue si proposa di cedere ì fucili che è per acquistare al 
pbro prezzo di costo, ed anco a rate a suenn la , della pos
sibilità di i. i 't tque ami fornirsene, — fc sempre grandp
mente lqdwv >. ' l'intrapresa di chi s'inciriea, sen*» farne 
oggetto di sp'i di'.inno e di lucri), d,i avvicinare alla ri
chiesta una IUJCJ iel momJiiio cosi necessaria. 

Popolo 

'HEGNO SA11DO 

Puhh)ic')Ì4in) il Verbale d4 Cipiglio Municipali) di To
rino, emu snip jte ai falli dilla sera 1. utlgbre , « l'Indi
rizzo chi il m;(I'sim,3 Conjigli^ voti ,'t Sia Mustè. Questi, 
docununli suo di s u p i n i iniwlanza, si perchè dannp 
piena e dichiara'a notizia del p.mcipiii, d'| prociso e dio' 
paiitictiluri di qi'l mtb nifiratp avvenimento, sì parche 
rivelami lo spinto di m >d HMZÌD.IB e ci sana politica che 
presiedalo a quell adunaiwa. 

VERBVLE DEL CONSIGLIO GENERALE 
DELLA GITTA' DI TORINO 

del 1 ottobre 1847 
Il Cavaliere pAnsoia rAhiajroi f'ai'cnziimc del Consiglio 

Generalo su i cattivi Irallamonti usali nella sera del primo 
corrente di agenti subifterni della Poli/.ia contro parecchi 
abitanti di Turino. Egli ricorda che in quelli sera alcuni 
giovani erausi innncentissimamunle raccolti sulla pubblica 
passeggiata dei ri.po/i \pur cantare un lituo a quel Graii
d'Uomo cho sostiene eou tanta dignità l'onore del S^mmo 

Ptmlilìrato: flio quattro o cinque mila persomi d'ogni ceto, 
d'ogni sesso, » di ógni età, attorniarono quei giovani per 
godere del ciniu e prendere parte alla Kcren.tiiVsiirvito; èlio 
un uomo, non insignito di nessuna divisa, e «rinato scinjNll
ruHH'tite di bastone erasi fottuto immetto a quella molti
tudini! invitando igiovani a cessare dal (.unto} clic a que
sta iiMiivilc ititerrimotio erasi risposto con un grido >tSvvf 
«a il He, e che erasi coiilimmlo a cantare passeggiando 
siti ripari; sintantoché la moltitudine ebbe a dissiparsi, 
portandosi tuttavia una gran parto dei cantami, preceduti 
e seguili,ila molti fra i curiosi, nella contrada dei Carroz
zili, d'ondi) dirigevansi verso la via di Porla nuova; ohe ivi 
giunti i giovani, ed aldo petsono oneste, e di .civil condi
zione, erano siati villanamente assalili, e trattati con pa
Tole ingiuriose da agenti déìln pubblica forza i'i gr̂ in 
parie travestili; che iu questo Ir imbusto e molti avevano 
riportale ferite o contusioni, e che un giovine nvioialoora 
stalo arrestato coi modi i più aspri, trattn \ iolenieniento 
per le contrade sino all'Uffizio del Comando Militare, ovo 
venne tenuto prigione iiall'iutoci umili senza nessun plau
sibile motivo. Eccita il Consiglio a pensare quali tremende 
disgrazie avrebbero potuto aoc.tdorese l'assalimenlo avesse 
avuto luogo contro una popolazione più coraggiosa, ohotsi 
fosse (alta ,ad opporre qualche resistenza. 

Dice che questo allentalo, affatto discorde dal paterno 
«udnmouto del Governo nazionale di cui godiamo, rasso

miglia troppojdiìplorabilmenle a ciò che si «.operatoli»,al
tro poni d'Italia soggette ad estero dominio. Coucbindo 
proponendo che una Deputazione Decurionale poi li ni piedi 
del Regio Trono la rispettosa esposizione del gravameire
calo a questi abitanti. 

Egli soggiugne eh» la denunciala condotta degli «genti 
subalterni di Polizia non puè considerarsi altrimenti «ho 
c,pme suggerita dai segreti nemici del re, ebe cercano di 
travisare le suo intenzioni, e privarlo della meritata a(Ip
uiotie del suo. popolo. Dice essere veramente penoso per 
ogni buon suddito il sentire come tulli i.fatti di quel (ge
nere eccitino voci poco ossequiose alja, M S. ed irritando 
gli animi d'ano luogo,a spandere poesie, ed altri scritti, 
che fanno veramente orrore. 

Osserva che il Corpo Decurionale, poslo tra il Trpno ed 
il popolo, concorrendo con tutte le sue forze a far amare e 
rispettare il Sovrano, deve pure adoperarsi con ogni sua 
possa per la tutela, e per la sicurezza individuale de' suoi 
amministrati. 

Il Conto Valperga mostrasi anche egli pieno di sdegno 
per la condotta degli agenti di Polizia, i quali pi n ebbero 
ritegno di qualificare con villane ingiurie persóne civili ed 
educate. 'Dice insoffribile questo contegno, e tale da do
versi considerare come una Vituperevole^provocazioni;, non 
potendosi biasimare un uomo bennato, sp esce dai limiti 
della moderazione contro efii lo tratta di birbante e di bi
ricchino. 

Il Cav. Bruna li ricava dalle parole dpi preopinanti Ja ' 
conseguenza cho tutti gli agenti di Polizia noti siansi nella ! 
narrata occasione comportati nello stesso modo, dappoiché 
le relazioni, che gli sono pervenuto, indicavano che carabi
nieri ed allri agenti di polizia avpvano proceduto con la 
dovuta cortesia, invitando semplicemente la moltitudine a 
sciogliersi senza usare minacce né violenze. 1 

L'Avvocato Sfoco dice ebe, quantunque assente da To J1 

rino nel tempo m cui avevano iiio'o sì deplorabili avveni I 
menti narrati dal Cav. Pansoia, egli aveva, dovuto essere 
minutamente informato di tuttodì» die era necp".sQ, essen
dogli toccalo di faro una specie d'inchiesta per soddisj ire 
i duveri del proprio ministero, di cui era finto ricliicslii da 
parecchio persone Ipse, subito dopo il suo ritorno iu questa 
città Con questa scoria egli si fa a confermare i io, che è 
stalo narrato dai sjgnori Cav. Pansoia, e Conte Valperga: 
dice essersi risaputo di poi che l'uomo armato di bastone 
cri il Commissario di Polizia Tosi, il quale in qui Ila sua ! 

primi apparizione ora stato preso dagli uni ,per un pa^zo, 
e dagli altri per l'agente segreto di mi partito ostile al 
Governo. 'Prende poscia ad esporre pju, parlicolarizza|Li
mcnle tutte le stono die hanno avuto fungo in quella ,serq. 
Narra come soldati, ii)t opinerò di circa 40, armali di fu ! 
clic, ed'uséiti dalla via dei Conciatori, avessero assalita la 
moltitudine nella via dei Carrozzai, inoltrandosi a passo ai 
carica colla baionetta alle spalle di quelli che ivi Irova
v.ihsi, come nello slesso tempo carabinieri e guai dìo di 
Polizìa venute dalla via di Pot'ta nuova avessero aggredito 
la moltitudini! di frohte, prendendola tosi quasi in mezzo j 
a due fuochi. Des e ie il li'rrore gpt|ato in quella Uli'ba, in 
cui ivertevansi gli uni appuntare le pistole al peliti, e gli I 
altri afferrare pel vestilo. Allri ricevevano Urti o percosse ! 
con calci di fucili o di pistole, od erano offqsi in altri si j | 
mili modi. Spiega che l'Avvocato) cui alludeva il signor ji 
Cav Pansoia, è il signor Bcrtolini, in cui riposano le pip 
belle speranze del Foro. Si fa a tessere l'elogio delle qua
lità ohe adornano quel Giureconsulto, e dice cho esse sonp 
troppo note non solo ai suoi colleglli, ma anche ai Magi
strati, ed al pubblico, per potersi da chicchessia dubitare 
che egli avesse in modo nessuno potuto rendersi merite
vole dei calli vi trattamenti che gli si fecero subire. Dice, 
per contro, che l'Avvocato Bcrtolini crasi tratto pacifica
mento in un angolo per evitare l'urlo della folla quando 
fu afferrato come un malfattore dal Commissario Tosi, cho 
lo qua'ilico di birbante, e lo consegno ai Carabinieri,! 
quali nel condurlo in prigione lo minacciarono'di bruciar
gli le certe!la se volgeva il capo indietro. 

Dietro questa narrativa, egli appoggia la proposisione 
del Cav. Pansoia, ricordando che l'esempio dei maggiori 
insegna al Corpo Decurionale a servir rome di anello per 
unire il Sovrano ed il popolo, vegliando senza interruzione 
alla conservazione delle prerogative del Trono e, dei diritti 
del pubblico, Dice ch'egli dissente dal Cav. Pmsoia sol
tanto nel punto in cui questi mostrava di crcllcre che si 
potesse attribuire a diletto di colaggio ilell'.iss.ilit.i molti
Indine l'incolumità degli assalitoli Ittcord i i dalli di pro
digioso coraggio di cui i P emonie»! si (Induro così fre
quenti esempi, e dico che Toiiiio non si dimenticherà mai 
di essere la capitale del PLemunle. Ma mentre i Torinesi 

■M«|a1|a^W!M^^ "I 
sono eoiviggiosi Af fiArl'dl «{tlalsniM altra popolazione, essi 
soifo sommamente 'prudenti, «mici deh" ordine, 'ed 0S»B
qttkisi Afl'alitoril'à SUpVi'iUa.'Qualuiiqufi, volta'piacérà ài fo 
ili meltci'e,ulla prova il coraggio did Torinesi, egli vedrà 
<ftKiriro'bVne s'armo rispondere alle . . . . Per con
tro, ni Ile narrale conliiige.nze, jirqcedenjlo con la più lo
devole nnrtlerazioriC, e rispettando anche nell'abuso la pub
lilìt'A fot/o, t'ssj risposero éòn dignitóso contegno, appel
lando dal loro Sovrano quàte giustizia, che il Cirpo De
curionale è in dovero^'itriptonare a lorofavoic. 

L'Avvocato Sinèo insiste «nell'egli solla necessità diren
deru ognor più strotto il vinrolo d'union» 'del Sovrano eoi 
suo popolo, » lamenta amaramente la condotta di coltriti 
che si travagliano per calunniare il Ho itilo Orecchie dei 
sudditi, ed i sudditi «Ile orecchio del Re. i 

S. E il sig. Cav, di Snlozzo dice che la piena oonliden»», 
che egli ripone nello zelo del Vicario o dei Sindaci. gli fan
no parure come superflua la,creazione di un'apposita de
putazione ad effetto di porgere ni K. Trono le giusto la
gnanze, di questi abitanti Crede ben miche, ohe la sola 
menzione, che venisse futla di questa disgustosa «pratica 
«ci verbale di qinisl'adtwatizii attrilMiirehlie. troppa impor
lau?.a,al fatto di. quei giovani, «he erausi seitM cattiva in
tenzione congregati per dare una innocua dimostrazione 
Osserva che i, uu'Uibr't presenti, non sarebbero in no
nwro sufficiente .pur, prendere una delibtiraza'tino cosbso
lennfi, come quella»ohp verrebbe proposta. ed,cjpina che 
iu ogni caso dovrpbbonsi volgere le. opportune rimostranze 
ai capi dpi quali dipendono i denunciali agenti subalterni 
di Polizia, senza bisogno, di ricorrere ppr .questo oggetto in 
S. M„ non dubitando cho quei Capi medusimi sarebbero 
per accordare pronta giustizia ai richiami che loro vorrei» 
nero sottoposti. 

L'Avvocato Siiico, premesse parole di riverqnza» verso 
P Eecellentissimo preopinante, dire rjporre audio egli 
uguale fiducia nello zelo del Vicario e d<4 Sindaci, e per 
pesto non dissentire che, invoco d' U"« numerosa depu
tazione, che pure scmbrcrebbcgli oppm'upa, s'incarichino 
semplicemente i Sindaei di lompiere alle additale ioaòm
benze. Concorro puro pienamente col .preopinante nel cre
dere che ninna specie d'importanza avesse il fatto dei gio
vani, (he fransi congregali per cantaro. Crede, an/.i clic 

', essi fossero itmoccntissirai', che nessuna specie d'imputa
zione si poiesse fare a loro calicò: ch'essi non si trovassero 
in contravvenzione contro nessuna legge, contro iirssjin 

I regolamento. Ms 'appunto perchè erano essi senza otnbia 
di colpa, si appalesa tanto più colpevole edegua di vitu
perio la condotta degli agenti di Polizia, Che, senza nessuna 

I regolare intimazione, senza nessun avviso degno di fede, 
avevano assalito non solo quei giovani, ma con essi ancora 
tanto altre oneste persone, cho por semplice curiosità, d ti 

| cas,o trovavansi insieme a loro nellayw dei Carrozzai. Ri
corda come parecchie Signore in quell'occasione stenti stali' 

' .gettato in terra, o qome pur sofcorrercuna 'di <Sse un geii
I .liluomo avesse riportato uttfClpo'di'liaiotrelta well a schie

na, ricorda come un altro onesto padre «di famiglia riror 
wsse da un arciere uà «olpo sii natelo ili pistola nell'or,

1 «hio, altrQituiajrave urto nel ventri). Dice che questi reati 
■non ftVBVitno nulla .di coniane còl'fatto idei giovani, che 
a invano cantalo, che la loro,rcpiossioneeivi essenziale alla 
pubblica sicurezza. 

Opina che il Consiglio .'Generale .possa adottare la pro
posta deliberazione, quantunque non sia ■compiuto il nu
mero, degli intervenienti, provvedendo in questo il Rego
lamento coli' ordinare che nei casi d'urgenza, come quello 
di cui si^tratta, si chiami al re la conferma delle de
liberazioni. 

Tonnina col diro che le usanze della città si oppon
gono a che le rimostranze si diano aj capi della polizia: 
essere sempre siala pregiata prerogativa del Corpo C vico 
il rivolgersi direttamente al «. Trono. La ciUà non co
nosce altro capo che il re, al quale essa ò .usa di sot
toporre lo umili sue preci. Doversi fare attualmente lo 
stesso the costantemonte si fece dai nostri maggiori in 
simili occorrenze. 

Il Marchese di Cavour, ricordando di aver esercitilo 
pel corno di dodici anni ia carica di .Vicario, si'fa pre
mura di protostare che gli arcieri dipendenti dal \ ica
rialo non hani.o mai dato luogo a lagnanze. del genero 
di quello che sono stato denunciale dai preopinanti,,Cri'de 
che I' avvocato Sineo sia in errore nel supporre che io
lorveuissoro arcieri nella narrala occasione. 

L'aviooajo Sineo accetta con piacere questi» db'htoia
ziono del Marchese di Cavour, e riconosce di avere im
propriamente usato jl vocabolo di arciere, mentre lanuti 
mlxituiouo ora semplicemente d' indicare altri agenti di 
Polizia. 
. iDopo brevi alcuno osservazioni fallp da parecchi mem
bri isi chiudo la discussione. 

Il Consiglio generale , a gran maggioranza jf'^'u'' s 
prega i aignoiù Sindaci di portare ai piedi dì là, ai. l'e
spressione vispettoia dui sentimento doloroso provato i'n1 
£orpo Decurionale perde sevizie usato dagli agenti subal
terni della Polizia di questa capitale cotilro molti paci
fici abitanti nella sera del primo ottobre correlilo. 

'S. >R. 'M. 
I sottoscritti sudditi di V. M. e residenti nella f«Ho

lissima sua città di Torino , vengono a deporre umilmente 
sulla soglia, del Regio Trono la rispettosa espressione dpi 
dolpre profondissimo, che risentono por lo sevizie ((im
messe dagli Jigenli di Polizia di questa capitalo con illai
dito abuso della pubblica forza. 

Sin dal giorno 21 d'ilio scorso mese alcuni giovani 
dei vari ordini della citla, lutti però ti'onorevolei condi
ziono , si erano .spontaneamente uniti sulla pubblica pas
seggiata dei ripari p'r cullare un inno a PIO I"X stam
pato iti Tirino col p> i'ie.,,0 dei consoci, Pressoché in 
ogni scia andò ripeii'iulo questo innocuo trnttoninienl'), ( "u 
franimi,!liiavunsi gli evviva ai riveriti uoini della, Al, \ . 
e del Sommo Pontefice. Maggiore doveva essere natii .li
monio il concorso nella sera di venerdì, non solo p; 



T 
elle cbìtisi i teatri, che assorbiscono una gran parte della 
popolazione, gii» tanto scemata i.n questa stagione , ma 
ben più ancora perche ricorreva la vigilia del giorno 
natalizio della M. V. 

Ma pare clic ad alcuno premesse di turbare la gioia 
di un tal giorno. 

Verso le ore 7 della sera la passeggiala era popolo
sissima. Forntnronsi vari crocchi di giovani disposti a 
cantare, e ad esultare. Furono circondali dagli uomini 
i più rispettabili por età , per senno , per posizione so
ciale. Accorrevano persone d'ogni ceto , e d' ogni sesso, 
(sacerdoti, militari, eleganti signore. Finalmente i croc
idili andarono confondendosi assieme, e si comincia a can
tare. Vi fu una lieve interruzione. Se ne ignorò dal mag
giore numero il motivo , e dopo un generale evviva al 
re si ricominciò l'inno, Si riseppe dappoi che V inter
ruzione aveva avuto luogo perché un uomo vestito da 
ltorghese, e armato di un grimo bastone, orasi gettalo 
in mezzo alla folla, minacciante, e dicendo essere ordine 
della Polizia elio gli attruppamenti si sperdessero. Fra i 
pochi che. l'udirono alcuni lo considerarono rome un pazzo, 
altri come un agente dei nemici dì V. M. Nessuno lo 
riputò rivestito di legittimo potere, e quei che lo avvi
cinavano cuoprirono ben tosto la sua voce gridando gli 
evviva al e, al Pvintelice, al l ' I tal ia, clic andarono 
successivamente alternandosi col canto. Nun vi fu una 
voce sola che potesse parere meno ossequiosa al govern» 
di V, M., manco Una parola offensiva verso chicchessìa, 
salvo di due piccoli incidenti altamente disapprovati dal
l' universale. In un angolo di quel gran circolo fu osser
vato un giovine dell'apparente età di circa 16 anni, che 
ila alcuni si riconobbe per figlio di un arpiore, Egli tentò 
di metter su il grido di morie agli austri/tei. Ma non osò 
dì affrontare gli sguardi di quelli che l'avvicinavano, e 
tosto disparte. Iti un altro angolo un individuo in cat
tivo arnese , e di sinistra ILsonoinia , pronunciò le parole 
di abbassa i gesuiti; tosto denunzialo come una spia, lutti 
unanimi gridarono : siUnsia alti «pie, e quel tristo prese 
la fuga. 

La generale esultanza non ebbe nessun' altra interru
zione mi ripari, ove la folla continuò a passeggiare can-
inntlo. Nacque allora il pensiero di dirigersi verso il pa
lazzo del Nunzio Apostolico. Fu un divisnmonto univer
salmente gradilo , nel desiderio di rendere più. sensibile 
ni Sommo Pontefice l'omaggio che gli si voleva tributare, 
seguendo l'impulso dato dalla Maestà Vostra, Scesosi dai 
ripari, alcuni toglievano la via della Madonna degli An
geli , ma i più si avviarono per quella dei Carrozzai , 
che tonde alla via di Porla Nuova : fu ivi cho un drap-
]41o di soldati dilla brigata di Pinerolo comandali da 
bemplici Caporali, uscendo come da un'imboscata, prose 
repentinamente la folla alle spalle, e inoltrossi a passo 
di carica colla baionetta bassa, «d appuntata nella sehiona 
di quei che camminavano innanzi ; altri percuotevano Io 
gamho degli andanti col calcio del fucile. La folla, sor
presa da questo improvviso attacco, accelerava la sua 
marcia, e vi fu un parapiglia, entrando chi poteva da 
ogni lato nelle porte delle caso, e nelle botteghe. Intanto 
dalla via di Porta Nuova si avanzava una frotta di ca
rabinieri, e uno stormo d'uomini armati di pistola, che 
furono riconosciuti per agenti travestili della polizia. 

V. M. può facilmente immaginarsi quale trambusto do
vesse venir prodotto da quel doppio assalto, non prece
duto da nessuna specie di avviso, e fattosi in mezzo a 
gente inerme, in una moltitudine cui erano frammischiati 
e vecchi, e donne, e radazzi. Crcsccvasi il (orrore col 
gettarsi dei carabinieri e degli arcieri sopra le persone. 
Afferravano preferibilmente quelli, clic dagli abiti com
parivano più colti ed educali, qualificandoli dì birbanti 
«.'il assassini: chi eia preso villanamente.por la cravatta, 
o pel \estilo : chi vedovasi la pistola appuntata sul petto: 
ibi riceveva urti : chi colpi di sciabola, la maggior porle 
per di dietro; chi fu forilo sulla fronte con caldo di pi-
Mola: chi ebbe mani ed orecchie graniate dalle baionette: 
chi fu gettato barbarautoule in terra. Un .rispettabile pa
dre di famiglia ricevotie nel venire un calcio, di cui si 
temono, grandemente le conseguenze, altro è minacciato 
di perdere un occhio, Un avvocato di questo foro che 
gode la giusta simpatia dei colleghi non meno che del 
pubblico, veniva con aspra villania abbrancato come un 
malfattore, « strascinato in prigione con orribili minacce. 
Fra i casi più compassionevoli notaronsì quelli di pa
recchie signore, che cadute corsero il rischio di essere 
calpestate. Fuvvi citi, inchinatosi per soccorrere un di 
esse venne in questo mentre ferito gravemente nella schiena 
da un colpo di baionetta. 

Questi misfatti sono pur previsti, e puniti cogli arti
coli 311 , 586, 589 o 4M)2 dal codice penale. Ma invece 
di chiedere V applicazione di queste pene dai magistrati, 
gli esponenti hanuo creduto di doversi rivolgere allaM. V., 
perchè qui non si tratta dì semplici delitti ordinari, bensì 
di un, vituperevole insulto fallo al pubblico intiero, ed 
anzi al supremo potere della M. V. 

L'essersi scello per questa deplorabile scena la vigilia 
«lei giorno natalizio di V, M. diodo a questo attentato 
un carattere ben più grave. 

E be.n noto quanto sia rincrcscovole a taluni l'unione 
del Ile coi suoi sudditi. Egli è sommamente giusto e 
conveniente che chi tenta di rompere questa unione, ed 
all'empio scopo adopera scellerati mozzi, abbiasi la me
ritata pepa. 

Per questo motivo i sottoscritti credono di dovere umil
mente ricorrere alla M. V. implorando un salutare esem
pio , affinchè ognuno impari a rispettare la M. V. nella 
persona dei suoi sudditi, o vengano una volta sradicate 
le perfide speranze dei nemici del trono e del paese. 

rosa letizia. Le le riforme che dopo i fatti del 1° ottobre 
temevansì, per non dir altro, stornate, nel Regno 
Sardo, oggisonoprnmos.se, convalidate e solennemente 
proclamate. Col ministero s. Mariano per i popoli sotto
posti ni mito scettro sabaudo comincia un nuovo ordine 
di cose 

Noi possiamo dare notizie di più grave importanza, 
e possiamo guarentirne l'autenticità. 

Il re Carlo Alberto ha pubblicalo i seguenti decreti : 
si leggano , si pesino, e si vedrà che il governo sardo 
si e messo nello vie riformative, tracciando con preci
sione o nettezza la linea amministrativa e politica che se
guirà per 1' avvenire» Ecco tutto. 

Ma tempo è di ritrarre gli occhi da questa scena di 
dolore j lempo e di aprir l'animo ad una intima e gcno-

Ncl consiglio di conferenza tenuto ieri S. M. si é de
gnata di dare la definitiva sua sanzione al codice di pro
cedura penule appoggiato al si,tema dei pubblici dibat
timenti. 

Ed avvisando nello stesso tempo a rendere più sem
plice e più regolare l'organizzazioni giudiziaria In M.S. 
ha soppresse le giurisdizioni eccezionali del consiglio e 
degli uditori generale e ordine de' Ss. Maurizio e Laz
zaro , dell' uditorato generale di corte e delle regie cac
cio , della 11. delegazione per le cause dell' economato 
generalo e dei magistrali dr sanità. 

Nel rimandare ai loro giudici naturali gli affari' che 
antiche leggi avevano riservali ai suddetti tribunali di 
eccezione S.M. volle e dichiarò abolito ogni privilegio 
di foro civile non solamente pei privati ma ben anco pel 
Regio patrimonio. 

Quindi e a'iolila la giurisdizione della Regia Camera 
de' Conti tanto in materia civile che in materia crimi
nale , ad eccezione del contenzioso amministrativo, e gli 
affari così staccali dalla sua competenza andranno senza 
eccezione avanti i giudici ordinari!' I 

Restituita così la giurisdizione ordinaria wirampiez- | 
za naturale dello su* attribuzioni, e chiamala all'unità | 
della giurisprnd-ii'a ; marce la creazione di ti»» magi- i 
strato di cassazione , il quale, istituito con tutti i mezzi ] 
di adempiere degnamente I' alla sua missione e- puro 
circondalo dal lustro che si addice alla prima magistra
tura del ragno e terrà il primo rango dopo il coti.-iglio 
di Stato, 

Fu eziandio compreso in questo viste di provvida unità 
governativa il Regno di Sardegna cosi che abolito il con
siglio supremo sedente iu Torino per gli affari di quel 
Regno, fu estesa al medesimo la competenza della cor
te di cassazioni! nelle cose ^giudiziaru come pur quella 
del consiglio di stalo nelle altre. 

Così fatte riforme noli' ordine giudiziario furono ac
compagnate da una compiuta sistemazione del conten
zioso amministrativo. > 

Giudici ordinarli in queste materie furono dichiarati 
i consigli d'intendenza a cui vennero attribuite parec
chie categorie di affari le quali per loro natura spettan
ti al contenzioso aniministrntivu erano però rimaste pres
so altre giurisdizioni. Un pubblico, ministero fu stabilito 
presso ciascun consiglio per viemeglio guarentire la ret
ta applicazione delle leggi. 

La Camera dei Conti dichiarata tribunale di appello e 
supremo pel contenzioso amministrativo indipendente per 
sua natura dal Magistrato di Cassazione manterrà iu tale 
parte 1' unità di giurisprudenza, e ripiglierà iti tale ordiw* 
di cose quell' allo grado,d' importanza e di lustro che ebbe 
nel passalo per altri rispetti. 

L' uffizio del Procuratore Generale di S. M. il quale cu
mulava le iilcumbcMizt! di pubblico ministero con quelle 
di rappresentatile delle R. Finanze, non riterrà più che la 
prima e la più dignitosa di queste attribnzioni per cui sa
rà centro al ministero pubblico di lutti i consigli d' inten
denza. , , 

Le Regie Aziende saranno d'or innanzi rappresentato da 
un avvocato patrimouiato regio che non potrà intervenire 
alle votazioni del Magistrato, nò godrà di alcun privilegio 
nell' istruzione delle cause. 

Vennero eziandio determinate le forme tutelari con cui 
le Autorità di Polizia debbono procedere allorché, pel biso
gno dell' ordine e della quiete pubblica, debbano sciogliere 
assembramenti pericolosi. Qui vunnero dall' un canto fis
sali i limili dell' a/.ionejdella Polizìa, e dall' altro dichiara
te le pene che I' Autorità giudiziaria possa imporre [per la 
resistenza ad imitazioni legali. 

Gradito poi da S. M. il lavoro che da tempo si stava pre
parando per Sovrano Suo volere onde procurare alle po
polazioni dei Suoi Stati un sistema di Amministrazione 
Comunale e Provinciale, per cui la consistenza, la vita mo
rale o la prosperità dei Comuni e delle Provincie sia viep
più protetta e promossa, ha approvato definitivamente le 
busi del nuovo Ord.nainouto, fra le quali è stabilita la li
bera elezione dei consiglieri comunali per parlo degli elei-
lori classificali in apposito categorie,--conferita ogni attri
buzione deliberativa ai consigli, ogni incumbenza d' esecu
zione ai sindaci, creati cancellieri del censo con piccoli di
stretti d' ispezione per la conservazione dei calasti'i n pel 
controllo dell' amministrazione comunale, abolite fra gli 
amministratori le distinzioni di classi, e yrescrilla la scel
la dei sindaci fra i consiglieri stessi. 

l e piovincie sou dichiarate enti morali amministrati dai 
consigli provinciali che saranno corpi permanenti e deli
beratili. 

I consiglieri saranno nominali da S. M. fra i soggetti 
che verranno proposti dai singoli comuni della provincia nel 
modo dalla legget»tabililo, e per una parie fra i sindaci del
le comunità principali. 

LVioiizione dei magistrati di sanità fu accompagnala 
da ordinamenti destinati a tutelare la sanila pubblica 
iu modo meglio approprialo alle condizioni presenti del 
paese e consenta.ico aìla vigente organizzazione amnii-
uislraliva. 

.Vii Consiglio Superiore stabilito nella Capilalo e pre
sieduto dal Primo Segretario di. Stato dell'Ltlvrilo veglierà' 

agl'interessi sanitari! in lutto lo Stato. Altrettanti Con
sigli , posti sollo la sua ispezione e presieduti dagP In
tendenti , avranno analoghe attribuzioni nelle singole Pro
vincie. Essi riferiranno all'Autorità Centrale sul servizio 
sanitario degli Spedali od altri stabilimenti pubblici e 
delle carceri, non che sul)' andamento di tale servìzio 
nelle comunità principalmente per parte dei Medici, Chi
rurghi , Levatrici, Flebotomi, stipendiati da essi, o da-
gP Istituti di Carità , e degli Speziali addetti al servizio 
di tali istituti. 

Un altro ramo di ammini .trazione non meno essen
ziale e delicato fu oggetto d'importanti riforme. Egli ( 
quello della Polizia. 

La direzione superiori» della polizìa essendo stata stac
cata dal dicastero di guerra per aggiungerla a quello 
dell'interim, S. M. giudicò opportuno dì esonerarne i 
comandamenti militari iu tutto quanto ò stranco al mi
litare servizio e di affidarla agl'intendenti mantenendo 
solamente i governatori quali centri d' autorità nelle ri
spettive divisioni. 

Fu stabilito cho nei consigli di governo sederanno i 
sonatori prefetti., che gli avvocati fiscali generali, o gli 
avvocati fiscali che li rappresentano vi saranno relatori 
tutti, e che le persone contro le quali »' invocheranno 
misure di polizia presso i consigli saranno da questi chia
mati acciò possano essere sancite. 

I Consigli continueranno ad eleggere i membri dei 
congressi di circondario ossia di divisione amministrativa. 

1 consigli od i congressi eleggeranno i loro presidenti. 
1 consiglieri di stalo straordinari! saranno portati al 

numero di due per ogni circondari.), e verranno scelti 
dal Re fra i membri dei concusso di circondario. Si de
termina elio saranno convocati una volta almeno in cia
scun anno. 

Nel provedere all' organizzazione comunale fu ancora 
detcrminato lo stabilimento di registri per lo stato civile 
tenuti dall'autorità civile indipendentemente da quellijche 
sotto i rapporti ecclesiastici continueranno a tenere i 
parroci»!. 

Per line S. M. ha sanzionato un provvedimento sulla 
stampa nel quale prendendo a considerare lo condizioni 
ognora progressive della pubblica istruzione, e per dare 
a' suoi sudditi uu novello pegno dplla|pntcrna sua con
fidenza , non che del costante suo amoro por la propa
gazione dei lumi, allarga le norme vigenti per la revi
siona compatibilmente coli'interesse della religione, della 
morale e del regolare andamento delle cose pubbliche. 

Ci «nova 
30 Ottobre. 

Verso" un' ora del ' giorno 28 giunse dafPortofer-
rajo nel Golfo della Spezia il vascello da guerra fran
cese il Gùvtt, di 86 cannoni. Alla sera vi giunte la fregata 
» vapore il Vqubàn di 640 cavalli è due gabarre da guerra 
della stessa nazione fé Provencal p la Perdrier , provenienti 
da Tolone, cariche di vettovaglia per la squadra francese 
colà ancorata, or composta di 5 vascelli, 2 fregale a vapore 
e due gabarre. 

Gas. di Genova 

BRUM! Drt.l.K DUE SIGIMI! 

Napoli 
Ci scrivono da Napoli in data del 2 corrente: 
Il 30 ottobre il sig. conte de Brèsson presentò a S. M. 

Siciliana le lettere credenziali, con cui veniva dichiarato 
Ambasciadore presso la nostra Corte. 

La sera del 1. novembre si recò, unitamente alla con
tessa sua consorte, nel R. Teatro di S. Carli» dopo di che 
si condusse all'Accademia de' Cavalieri cho è un Club o 
Casino dell'Aristocrazia. 

Altra lettera di detto giorno: 

Io sono sotto il poso di una tale costernazione che pro
vo della pena a raccogliere le mie idee per parteciparvi 
un avvenimento spaventevole che eccita qui od ecciterà da 
per tulio la più dolorosa sensazione. Figuratevi dunque, 
e si dubita qualche Velia della sua terribile realtà, che il 
signor Conte De Bresson, il nuovo ambasciatore di Francia 

firosso questa corte, si è ucciso la scorsa nolle, tagliandosi 
a gola con un vasojo. Egli e statò Ifovtlo morto questa 

maltina davanti il cimino del suo salano, bagnalo nel suo 
sangue, e la stia sventurata •onsoite fu la prima che ebbe 
sotto gli occhi questo doloroso spettacolo. 

Fino ad ora, non avendo potuto raccogliere sopra una fi
ne così deplorabile elio de' particolari indeterminati e con
fusi, io non potrei spiegarla in altro modo che per subita
nea metastasi al cervello. Alcune persone pretendono che 
il signor Bresson avesse già avuto più altri attacchi di que
sto male. 

Bisogna convenire elio quest'anno è stato fatalo alla Pa
ria francese, e che ella vede le sue (ile diradarsi in modo 
cho non è proprio a rilevare la sua considerazione. 

CB>S>33.53aa 
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